XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B)
Dal Vangelo secondo Marco (Mc. 6,1-6)
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono.

Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: "Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?". Ed era per loro motivo di scandalo.

Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua". E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

Gesù percorreva i villaggi d'intorno, insegnando.
C’è incredulità e ostilità nella gente di Nazareth; Gesù torna nella sua patria e tutti si stupiscono perché sanno dei prodigi che ha compiuto. Tutti lo conoscono bene, forse fin dall’infanzia, e non si fidano, c’è un muro di non ascolto, non sono disposti ad andare oltre le apparenze (figlio del falegname, figlio di Maria) a cogliere la novità delle cose che dice

Quante volte anche noi racchiudiamo Dio nei nostri schemi mentali, siamo scandalizzati per la novità che la sua parola porta e che spesso è fuori dalle nostre aspettative o da ciò che noi vogliamo. La novità di Dio a volte fa scandalo perché chiede apertura e non corrisponde ai nostri desideri.

Il vangelo dice che nella sua terra non poteva compiere nessun prodigio: a causa della loro incredulità. La profezia di Dio si blocca proprio a casa sua, così come l’amore di Dio che è dentro il cuore di chi mi sta accanto si ferma davanti al mio pregiudizio su di lui, davanti all’idea che io ho dell’altro, come una persona che non ha nulla da dire se non le solite cose, perché in fondo non può cambiare. A volte sembra che la confidenza e la conoscenza diventino motivo per non vedere la novità del prossimo.

E questo pregiudizio può avvenire anche dentro di me; anch’io a volte, pur avendo Dio nel cuore, penso che in fondo non migliorerò mai e non sarò mai capace di vivere il vangelo. Penso di conoscermi così bene che rischio di bloccare l’azione dello Spirito in me, rischio di bloccare il messaggio profetico di Gesù che sa indicare strade nuove anche quando non sembra esserci speranza.

E Gesù va avanti, non si ferma davanti al fallimento della sua predicazione perché il profeta sa che la sua forza sta nel messaggio che porta e in chi glielo ha affidato e non nei risultati. 

Il Signore invita anche me a non farmi bloccare dai pregiudizi degli altri, dai miei stessi pregiudizi e dalle mie paure; mi chiede di aprirmi alla sua novità per accogliere la sua speranza e saperla portare con carità e apertura agli altri.

